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IENNA, NOVEMBRE 2011. «Profes-
sor Knoblich, presto. Venga a
vedere». Incuriositodatantaec-
citazione, il professor Jürgen
Knoblich, direttore dell’Istitu-

to di biologia molecolare, segue una delle
postdocinforzealsuocentrodiricerca,Ma-
delineLancaster, finoallastanzadeimicro-
scopi. E allo strumento osserva una cellula
scura della retina. È stata estratta da un
grumobiancastrocresciutopercaso inuna
coltura di cellule staminali neuronali. Da
quell’ammasso Madeline ha tirato fuori
una serie estesa e non casuale di neuroni.
Non c’èdubbio, confermaJürgenKnoblich
alla sua giovane collaboratrice: lì nella tua
colturac’èunembrionedi cervelloumano.

Madeline Lancaster ha poi perfezionato
il protocollo e ora è alla guida di un gruppo
diricercadelMRCLaboratoryofMolecular
Biology di Cambridge, in Inghilterra, che
ha in progetto di «studiare lo sviluppo e le
malattie del cervello embrionale usando
gli organoidi coltivati a partire da cellule
staminaliumane».

In buona sostanza un organoide è una
struttura cellulare che somiglia (molto) a
un organo reale. Lo si ottiene lasciando ad
alcunecellule staminalipluripotenti lapos-

sibilità di crescere in uno spazio a tre di-
mensioni, invecechesuunpianocomenor-
malmenteavviene in laboratorio.Se le con-
dizioni sonobuone, le cellule staminali plu-
ripotenti iniziano a moltiplicarsi e a diffe-
renziarsi. Se gli input sono quelli giusti,
quelle stesse cellule iniziano ad auto-orga-
nizzarsieaformareorganoidi: strutturetri-
dimensionali molto simili, appunto, a un
cervello,aunpolmone,auncuore.

Molti considerano questa degli organoi-
di una delle piste più promettenti nella ri-
cerca sulle cellule staminali. Per due ragio-
ni principali. Una, che potremmo definire
di biologia di base: gli organoidi consento-
no di “vedere” e dunque di studiare lo svi-
luppo fisiologico e patologico degli organi
intemporeale.Lasecondaragioneèdi tipo
medico. Gli organoidi possono diventare
una fonte preziosa per trapianti di cellule
fresche in organi degenerati. E qualcuno
giàpensaa “fabbriche”diorgani veri epro-
pri prodotti in vitro e pronti per il trapian-
to. Avremmo così superato il problema di
reperireidonatorie ilproblemadelrigetto.

Ma non bisogna indulgere al trionfali-
smo.Ildiavolo,comesisa,siannidaneidet-
tagli. E sono almeno due quelli che, a
tutt’oggi, impedisconoaunorganoidedidi-

ventare un organo vero e proprio. Madeli-
neLancasteretutti ibiologiconosconolari-
cetta a grana grossa per produrre un orga-
noide, ma ancora non conoscono in detta-
glio tuttigli ingredienti e tutte legiustedo-
si. Inoltre le cellule staminali hanno in sé la

granpartedelcodicepergenerareunorga-
no. Ma non tutto il codice. Un cuore si for-
ma non in maniera isolata, ma all’interno
di un corpo. E noi siamo ben lontani dal sa-
perricrearein laboratoriounambientebio-
chimico che simuli in maniera efficace un

corpo incarneeossa.
Insomma la pista è molto promettente.

Ma, a meno di sorprese, c’è ancora molta
strada da fare prima che un organoide di-
ventiunorgano.

CORTECCIA 
Comprendere lo sviluppo 
del cervello, le malattie 
neuro-degenerative, ecc FONTE  NATURE
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FEGATO
Curare 
i tessuti 
danneggiati

PROSTATA
Testare l’effi  cacia 
dei farmaci per la 
cura del tumore

POLMONI
Studiare come 
evolvono e come 
si ammalano 

CUORE
Capire lo sviluppo 
e l’eff etto
dei farmaci

BULBO OCULARE
Creare tessuto 
di retina a fi ni 
terapeutici

RENE
Test di tossicità e 
creazione di tessuto 
per trapianti

INTESTINO
Individuare droghe 
su misura a partire da 
modelli personalizzati

STOMACO
Comprenderne 
lo sviluppo e i 
disturbi gastrici

PANCREAS
Trattare il diabete e 
individuare farmaci
per il cancro

SENO
Studiare 
l’evoluzione
dei tumori

METTIAMO LE MANI SU UN MODELLO
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